


Tutto ciò che vorreste sapere su Mentoring & Supervisione – o quasi – è riassunto 
qui, in questo numero di CoachMag dedicato al tema che ricorre impellente nella 
coscienza dei professionisti attenti al proprio progresso.

Questa volta ci dilunghiamo, le cose da dire sono davvero tante e tutte interessanti; 
non ho cuore (né cervello) per restringere, con il rischio di perdere qualche pezzo 
importante. Facciamo così: se vi accorgete di annoiarvi, passate all’articolo 
successivo. Come dice Daniel Pennac nel suo decalogo del lettore: “il lettore ha il 
diritto di non leggere (ciò che lo annoia - aggiungo io)” 

Cominciamo quindi da un post che trovate nel sito www.coachmag.it : è la prima 
parte di un’intervista lunga e articolata ad una coach esperta che ha fatto della 
supervisione, e della diffusione di un’abitudine formativa tra le migliori, il suo 
cavallo di battaglia. L’intervista prosegue all’interno del magazine. 
Supervisione e mentoring, come attività da attuare o da proporre a clienti e 
colleghi, ma anche come scambio tra pari livello di esperienza, vengono analizzati, 
spiegati, raccontati con casi ed esempi calzanti da professionisti che sanno di cosa 
parlano. Poca teoria, molto esercizio, generoso storytelling. Casi e progetti correnti 
si fondono con storie personali, zone d’ombra si intrecciano con la tecnologia, 
all’insegna dell’apertura e delle idee possibili.
Per una volta, nel campo neutro e indipendente di CoachMag, coaching e psicologia 
si incontrano e dialogano in modo cordiale, grazie all’intervento di SCP Italy e alla 
metavisione.
In più, trattiamo alcune angolazioni del coaching poco diffuse, e perciò ricostruibili 
come nuove frontiere per nuove nicchie di business, o aree che incuriosiscono e 
provocano desiderio di saperne di più. Gli autori sono tutti elencati nel sito www.
coachmag.it/redazione, con foto, profilo e indirizzo.

Colgo come sempre l’occasione per ricordare che CoachMag è un magazine 
autofinanziato che vive grazie al generoso contributo letterario di esperti degli 
argomenti trattati, ed agli apporti economici pubblicitari. Sostenere economicamente 
CoachMag con abbonamenti, banner e spazi pubblicitari significa continuare a 
leggere per informarsi e formarsi al Coaching.

Chiunque può fare la propria parte:
•	 abbonandosi, regalando abbonamenti o promuovendo l’esistenza del magazine
•	 affittando spazi marketing nel sito www.coachmag.it e all’interno della rivista 
•	 inserendo il proprio profilo di coach nella bacheca dei coach www.coachmag.it/

bacheca 
•	 con una semplice donazione a sostegno di CoachMag (i dati per il bonifico sono 

presenti nel sito)

E’ in arrivo una nuova iniziativa: i QUADERNI del coaching, agili libretti di 
approfondimento a tema, saranno presto disponibili sulla piattaforma di CoachMag. 
Ve ne parlerò presto.

Buona lettura

Marina Fabiano
Direttore Editoriale
hello@coachmag.it
www.coachmag.it 
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Di Claudia Crescenzi

In azienda, diciamo “mentor” e l’immagine che ne deriva è 
quella di un manager di una certa età, dall’aria professionale 
e sicura, con la sua bella esperienza da condividere con il 
“mentee”. Allo stesso modo, lo stereotipo proietta l’idea 
di un giovincello alle prime armi, spaesato nel mondo 
lavorativo in cui è appena approdato, stranito da situazioni 
che non comprende. 

Il pregiudizio comune dice che se sei un senior hai molto da 
insegnare, se sei un junior hai molto da imparare.
Non è più così. Si fa strada l’idea che i manager collaudati 
abbiano parecchio da imparare dai giovani appena arrivati 
in azienda, soprattutto da quelli che approdano ben forniti 
di competenze tecnologiche e di qualche esperienza 
internazionale. Gli attuali senior manager per un po’ di 
tempo si sono tenuti alla larga dal progresso che Internet 
e la posta elettronica cominciavano ad imporre. Poi hanno 
ceduto, magari anche con riscoperto interesse, alle malìe 
della connessione veloce e al fascino delle presentazioni 
con effetti speciali. Con grande fatica hanno appreso ed 
usano le fondamenta della tecnologia, tuttavia arrancano 
dietro ai cambiamenti super rapidi che si susseguono. Sto 
generalizzando, non è così per tutti. Ma succede, più spesso 
di quanto si possa vedere.

Generazione Y: i nativi digitali.
In effetti è vero che i giovani nativi digitali, che smanettano 
con grande facilità e svolgono rapidamente compiti 
complessi purché avvolti nella tecnologia, possono diventare 
estremamente utili ed apprezzati in situazioni di scambio alla 
pari. Un mentoring al contrario, dunque, un percorso in cui 
l’esperto di vita aziendale, con competenze comportamentali 
adatte allo sviluppo del business e delle relazioni interne, 
con conoscenze e reti personali di proficuo interesse, 
trasmetta esperienza e sapere al giovane mentee; il quale a 
sua volta diventa mentor per i social network e l’utilizzo dei 
media computerizzati, introducendo il senior ai segreti delle 

macchine portatili e delle nuvole che custodiscono dati.

Un ulteriore vantaggio dello scambio di conoscenze è il 
flusso dei valori aziendali e la ritenzione dei talenti, che 
invece di cercare soddisfazioni altrove scoprono i vantaggi 
che le relazioni interpersonali possono offrire, e crescono 
insieme al business che producono.

L’esempio è già stato esplorato dal solito Jack Welch 
ai tempi d’oro della General Electric, all’inizio dell’era 
Internet. I giovani mentor, in cambio, hanno ottenuto 
visibilità e sono stati pronti a progredire con la propria 
carriera. Programmi simili esistono già in Hewlett Packard, 
in Cisco Systems e in altre aziende, soprattutto Americane. 

Mentor e mentee con scambio di ruoli si incontrano 
ogni 2 mesi per un paio d’ore, con agende programmate, 
mantengono relazioni attive nei periodi intermedi, si 
prendono cura gli uni degli altri sugli aspetti che conoscono 
essere di reciproco interesse. Formano una squadra forte 
e leale, e i vantaggi sono evidenti per entrambi. In questo 
modo, si evita l’atteggiamento di (possibile) fastidio che 
il mentoring non volontaristico potrebbe fare emergere. 
Un senior mentee ha candidamente confessato di aver 
assolutamente replicato dal suo mentor junior la capacità di 
essere flessibile e di poter lavorare in orari e in posti insoliti.
Oggi i temi più gettonati sono Facebook e Twitter: chi 
dichiara con orgoglio di non esserci in realtà non ne ha 
ancora compreso i vantaggi. Altro tema degno di attenzione 
è l’uso di Skype e delle piattaforme per i webinar, che 
permettono di tenere efficaci ed allargate riunioni virtuali 
commentando slides in power point con tanto di sessioni 
domande/risposte. 

La propensione al cambiamento, insieme al pensiero 
flessibile e globale è talmente normale nei giovani, che pure 
questo diventa argomento da mentoring al contrario.

Claudia Crescenzi

Mentoring al 
contrario
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“Pregiudizio comune:
se sei senior 

hai molto da insegnare, 
se sei Junior 

hai molto da imparare”
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